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È
in atto da qualche
tempo nel settore filo-
sofico del nostro Pae-
se una tenzone che
vede l’un contro l’al-
tro armato due «op-

posti estremismi», destinati, co-
me succede in questi casi, ad eli-
dersi reciprocamente e a far au-
spicare una soluzione intermedia
che apparirebbe come la più sag-
gia, e si legherebbe oltretutto a
prestigiosi contesti storici che en-
trambi gli schieramenti sembra-
no aver dimenticato.

La querelle nasce in seno alla
scuola del «pensiero debole» di
Gianni Vattimo, da cui un suo al-
lievo di ieri, Maurizio Ferraris, a
un tratto si è chiamato fuori ade-
rendo a un preteso «nuovo reali-
smo» cui sarebbe approdato l’Um-
berto Eco nazionale, il quale ac-
cetta quel neofita, ma con qual-
che imbarazzo e replica avanzan-
do molti «distinguo» e concluden-
do, come avviene nell’ultimo Alfa-
beta 2, con la formula di un reali-
smo negativo.

VECCHIE SOLUZIONI IDEALISTE

Il capo d’accusa mosso dall’ex-al-
lievo Ferraris a Vattimo è che nel-
le sue riflessioni resterebbero so-
lo in campo delle «interpretazio-
ni» da cui la realtà risulta intacca-
ta, logorata, ridotta alla condizio-
ne di un gruviera pieno di buchi.
In definitiva Vattimo non nega
una versione del genere, anzi, in
sostanza la conferma in un sag-
gio recente, Della realtà (Garzan-
ti), confermando anche la sua
adesione a una linea di pensiero
negativo, da Nietzsche a Heideg-
ger. Ma questa è una strada che
rassomiglia molto a vecchie e
scontate soluzioni idealiste, il
mondo non esiste in sé, siamo noi
a farlo esistere con i nostri atti di
coscienza. Contro questa soluzio-
ne già tante volte apparsa sul filo
dei secoli, e altrettante volte con-
testata, ci sta bene l’ennesima pro-
testa inalberata da Ferraris, che
ora la affida a un Manifesto del
nuovo realismo (Laterza), però a
sua volta ha il torto di cadere nel
cosiddetto realismo ingenuo, di
chi dimentica che comunque sia-
mo noi a vedere, a toccare, a fare
congetture su questa ipotetica
realtà. In definitiva, l’uno e l’altro
sembrano dimenticare il grande
padre Kant, usualmente posto
all’inizio della nostra età contem-
poranea (attenzione, non la si
chiami moderna, visto che questa
etichetta deve restare assegnata
al precedente pensiero razionali-

sta-empirista).
Kant aveva posto in campo la

perfetta e non superabile formula
del giudizio sintetico a priori, un
match alla pari, dove noi essere
umani mettiamo in gioco la no-
stra sensibilità e le nostre ca-
tegorie mentali con cui andia-
mo a plasmare l’altrimenti
amorfa materia d’esperienza,
la quale però deve esserci, for-
nire un ineliminabile supporto
ai nostri interventi. Naturalmen-
te molta acqua è passata sotto i
ponti, e del resto la geniale soluzio-
ne kantiana soffriva di tanti limiti
storici. Infatti egli conferiva al sog-
getto umano il vecchio apparato di
forme e categorie risalenti alla geo-
metria euclidea, al pensiero classi-
co, e non teneva in alcun conto l’as-
se del mutare dei tempi e delle
situazioni materiali e sociali.
Da qui l’ampia produzio-
ne dei «filosofi della
crisi» di fine Otto-
cento, i pragmati-
sti, con Peirce e

Dewey in testa, Bergson e Hus-
serl e tanti altri, a loro volta in
piena sintonia con le rivolu-

zioni di Freud e di Einstein. Di
tutto questo, in reazione agli an-

ni cupi della dittatura fascista, era
stato buon erede presso di noi An-
tonio Banfi, pronto in definitiva a
formulare una sorta di «pensiero
debole» dell’epoca, cioè a mettere
in moto le categorie, troppo rigide
in Kant, proclamando che ogni
tempo deve allontanare le ipotesi
ormai invecchiate e rifarsi un guar-
daroba ben commisurato sui fatti
da valutare. Da lui è venuto il fron-
te che nel dopoguerra ha provvedu-
to a reintegrare l’Italia in un qua-
dro di pensiero internazionale, par-
tecipando alla nostra ricostruzione

e aprendo anche il dialogo col
marxismo. Mi riferisco a En-

zo Paci, Giulio Preti, Lu-
ciano Anceschi…
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A proposito della «querelle» tra pensiero debole e nuovo realismo
in cui è stato coinvolto Umberto Eco: per risolvere la questione una via
eccellente sarebbe rilanciare il vecchio Kant con il «volano» di McLuhan
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